Sud come il Nord solo tra 400 anni

 Campania maglia nera per reddito

 Con questi ritmi di crescita, il Sud raggiungerà il Nord in non meno di 400

anni. Lo prevede la Svimez. L`associazione, nel suo rapporto annuale, rileva

anche che la Campania è «la regione più povera». Il Pii procapite si attesta a

16.448 euro. E il divario con la regione più ricca, la Valle d`Aosta, è stato

nel 2011 di oltre i6mila euro. A PAGINA 5 Lampugnani

 II rapporto

 Drammatici i dati su povertà e sottosviluppo economico illustrati ¡eri a Roma

 Svimez: i campani sono i più poveri Nel Sud persi 147mila posti in 4 anni

 Per le donne laureate quasi impossibile trovare un lavoro

 di ROSANNA LAMPUGNANI

 ROMA — «I poveri devono uscire vivi da questa crisi». Per la prima volta da

tempo immemorabile durante un convegno pubblico - la presentazione del rapporto

Svimez 2012 sull`economia del Mezzogiorno (i dati si riferiscono al 2011) - è

risuonata la parola poveri, pronunciata dal ministro Fabrizio Barca e riferita

a persone in carne ed ossa di tutte le età che perdono il lavoro (la

disoccupazione reale, comprensiva di coloro che non cercano nemmeno uno

strapuntino, al Sud è al 25%, il dato peggiore è quello campano), che tornano

ad emigrare (in dieci anni i milione e 35omila: le perdite più forti a Napoli,

Palermo, Bari), che affollano il circuito delle occupazioni in nero (i milione

e 2oomila); giovani che stanno fuori dalla porta (in Campania lavora meno del

40% della popolazione in età da lavoro), donne, anche laureate, che vivono «una

segregazione occupazionale» (e un video ha ricordato le cinque ragazze morte un

anno fa a Barletta nel crollo della fatiscente palazzina dove sbarcavano il

lunario per 3,9 euro l`ora).

 Questa è la fotografia di una realtà il cui declino - per dirla con Adriano

Giannola, presidente di Svimez - «sta diventando strutturale». Da cinque anni,

rapporto dopo rapporto, i dati sull`occupazione, sul sistema produttivo

(pericolo desertificazione industriale: in quattro anni l`industria ha perso

nel Sud 147mila unità pari al 15,5%, il triplo del Centro-Nord), sulle

deprivazioni sociali si aggravano (i consumi in dieci anni sono calati del 49%,

del1`8,7% quelli di cibo); quest`anno il quadro è più sconfortante (e per il

2012 si prevede un calo del 3,8% dei consumi, del 13,5% degli investimenti, del

3,5% del Pii: in particolare Basilicata -2,5%, Puglia -2,6%, Sicilia -2,8%,

Campania e Calabria -3,2%), ma lo è soprattutto per Sicilia, Calabria e

Campania, perché la Basilicata ormai viaggia con ritmi europei verso il gruppo

delle Regioni Coesione e la Puglia, secondo i dati 2011, si sta staccando dai

terri tori fanalino di coda: per esempio per la prima volta Svimez dedica un

intero focus sulle agevolazioni alle imprese, concesse dalla Regione

utilizzando i fondi strutturali.

 Se oggi la Puglia sorride la Campania piange: ancora una volta è la più

povera, il suo reddito procapite è il più basso d`Italia: 16.448 euro (Sicilia

17.671, Puglia 17.102, Calabria 16.603). «Bisogna tener conto dell`area urbana

di Napoli», la spiegazione dell`ex sottosegretario al Welfare Pasquale

Viespoli, ma i dati sono inequivocabili. Nel 2011 il Pii del Sud è cresciuto

dello 0,1% (contro lo 0,6% del Centro-Nord) e in particolare in Basilicata 2% e

Puglia 0,5%, mentre è sceso in Calabria - 0,7%, Campania -0,6% e Sicilia -0,2%.

E comunque, se ci si vuoi consolare, si può aggiungere che - secondo Svimez -

le politiche di rigore hanno colpito quattro volte di più nel Sud che altrove:

i tagli al nord hanno pesato sul Pii per lo 0,8% e al Sud per il 2,1%, a causa

della caduta degli investimenti (75%) che su quel 2,1% ha inciso per l`i,7%.

 Ma è evidente che ciò non basta a spiegare una situazione che viene da

lontano: ci vorranno 400 anni per colmare il gap tra Sud e Nord. Se come nel

2010 nel 2011 il Pii del Mezzogiorno è stato il 57,7% di quello del Nord, ciò

significa che in un decennio le due aree si sono riavvicinate solo di un punto

e mezzo percentuale. E, dunque, è alla luce di questi dati e di quelli relativi

al non confortante uso dei fondi europei e anche degli scandali che investono

le pubbliche amministrazioni, che il capo dello Stato ha scritto questo

messaggio per Svimez: «La politica di rigore deve coinvolgere tutti i ceti

sociali, a cominciare dai più abbienti, avendo come obiettivo l`urgenza di

operare per una ripresa di un stabile processo di crescita, obiettivo che deve

essere perseguito nel quadro dell`obbligato risanamento dei conti pubblici. Ma

- ha concluso Giorgio Napolitano - occorre al tempo stesso un più forte impegno

della Uè per sostenere investimenti strategici relativi alla formazione delle

risorse umane alla ricerca e all`innovazione e qualificati interventi

infrastrutturali».

 Come invertire la rotta? Svimez suggerisce: maggiore efficienza nella Pa e

capacità di utilizzare i Fondi europei ancora disponibili, e «una diversa

considerazione della spesa per investimenti nel Patto di stabilità europeo», su

cui continua a insistere il governo italiano.

